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È venuto a mancare all’affetto dei
suoi cari il compagno

On. VINCENZO CORGHI

ad esequie avvenute ne danno il tri-
ste annuncio la moglie Tina e il fi-
glio Renato.

Roma, 9 dicembre 2001

Il 29 novembre è mancata la compa-
gna

IRES CONTRASTI
ved. CIPOLLI

partigiana nella lotta di Resistenza,
la piangono i figli, i fratelli, i nipoti.
Ci mancherai immensamente.

Modena, 9 dicembre 2001

Salvo Fallica

CATANIA Una città all'amianto. Sem-
bra un paradosso ma non lo è. Bianca-
villa, cittadina con oltre 20.000 abi-
tanti in provincia di Catania, è a ri-
schio fluoroedenite. Si tratta di una
fibra velenosa simile all'amianto, che
ha lo stesso effetto nocivo.

Provoca gravi patologie all'appa-
rato respiratorio come spiega l'esper-

to e come è stato accertato da tre
studiosi dell'Università di Catania de-
termina anche tumori maligni.

La storia della fluroedenite a
Biancavilla, risale ad oltre 40 anni fa.
Allorché si inizio ad utilizzare il mate-
riale della cava di Monte Calvario.
Un monte che adesso ovviamente
non è più tale. Dai resti del quale
promanano esalazioni di polvere kil-
ler che mettono a serio rischio la po-
polazione di Biancavilla. La gente più

anziana ricorda che il Monte prima
dei lavori, era una oasi di verde,un
luogo dove passeggiare e respirare
aria pura. Col tempo è divenuta una
cava, dalle quale è stato tratto il mate-
riale edilizio per costruire la maggior
parte delle abitazioni di Biancavilla.

Come si fa a vivere in una città,
dove basta respirare la polvere che
ricopre le strade per rischiare quanto
meno patologie all'apparato respira-
torio? I più anziani spiegano di aver

vissuto qui la loro vita, si sono ormai
abituati. Eppoi l'emergenza è esplosa
da qualche anno, ha assunto toni
drammatici, da quando i media han-
no iniziato a raccontare questa triste
realtà. Ma adesso, dopo che gli studio-
si dell'Università di Catania, hanno
accertato la morte di un cittadino di
Biancavilla per fluoroedenite, la situa-
zione è davvero allarmante: 22 casi di
tumori ai polmoni accertati ed altri 7
casi sospetti.

Il sindaco di Biancavilla, il diessi-
no Pietro Manna, ha chiesto all'Istitu-
to Superiore di Sanità ed al Ministero
al ramo di intervenire immediata-
mente. L'Istituto sta procedendo a
monitorare la città di Biancavilla, e
fare una analisi dei casi clinici dell'
ospedale della cittadina etnea. Bianca-
villa è una città dalla lunga storia,
città attiva in epoca greco-romana, si
trova nella fertile valle del Simieto Il
principale fiume siciliano. È stato tea-

tro nello scorso secolo di lotte opera-
ie, ed è tutt'ora una delle città più
rosse dell'isola, dove i DS rappresenta-
no quasi da soli la maggioranza di
centro-sinistra. Il sindaco Manna, si
batte da anni per porre rimedio a
questo grave problema che affligge la
sua città, ed ha chiesto l'aiuto delle
istituzioni a tutti i livelli.

In questi giorni con una ordinan-
za ha invitato i cittadini a non fuma-
re. Non solo nei locali pubblici, come
ospedali e ristoranti, ma soprattutto
all'aperto, per le strade, dove si anni-
da una quantità maggiore di polvere
killer.E perfino nelle abitazioni priva-
te.

Con lo stesso provvedimento il
primo cittadino ha invitato i compae-
sani ad innaffiare ,le pareti prima di
praticare un foro per appendere un
quadro. In città c'è voglia di andare
via. Il ministero dell'ambiente ha inse-
rito Biancavilla tra le città italiane da
bonificare.

I primi appalti per le opere di
bonifica sono stati avviati. 10 i miliar-
di stanziati dal comune di Biancavilla
ai quali si aggiungeranno 2 miliardi
della Regione e quasi 8 del ministero
dell'ambiente. Urgente è bitumare le
strade , perché l'asfalto copra incapsu-

lando il manto di polvere killer dei
polmoni. Serviranno anche, altri 30
miliardi che nessuno sa dove reperi-
re, per gli intonaci delle case, da rico-
prire con speciali smalti. Dire situa-
zione d'emergenza è usare un eufemi-
smo, o cadere nella retorica. Basta
respirare per rischiare.

Ma di amianto si parla anche alla
Fincantieri di Palermo. Sono più di
cinquanta le parti offese nel procedi-
mento ai legali rappresentanti della
Fincantieri, indagati per omicidio
plurimo colposo e lesioni gravissime
nell' ambito di un' inchiesta su casi di
asbestosi polmonare, condotta dalla
Procura di Palermo. Oltre ai dipen-
denti, che avrebbero contratto la ma-
lattia lavorando a contatto con le fi-
bre di amianto, nella lista delle parti
lese sono stati inseriti i familiari degli
operai morti, secondo l' accusa, per
l'asbestosi. L' indagine, condotta dal
Pm Emanuele Ravaglioli, è stata av-
viata in seguito a una segnalazione
trasmessa in Procura dall' Inail, che
ha registrato numerosi casi di malat-
tie polmonari nel cantiere navale di
Palermo, legati all' inalazione di fibre
di amianto. Nel registro degli indaga-
ti figurano tutti i legali rappresentan-
ti della Fincantieri dal '56 ad oggi.

Il presentatore è in fin di vita. Si sarebbe sentito male venerdì notte. Operato per oltre quattro ore, adesso è in rianimazione

Marco Columbro colpito da emorragia cerebrale

ROMA Sarebbero già all'esame dei consu-
lenti i frammenti di cemento che fanno
parte di una colata la cui pressione sulla
conduttura principale, con la successiva
rottura, potrebbe aver provocato la fuga
di gas culminata con la violenta esplosio-
ne di via Ventotene, a Roma, costata la
vita a otto persone. I tecnici dovranno
stabilire a che epoca risale la massa di cal-
cestruzzo, la cui dimensione sarebbe di un
metro e mezzo per uno e quaranta. Si
tratta di un accertamento indispensabile
per risalire alla ditta che eseguì il lavoro e
per verificare se siano state rispettate tutte
le norme di legge. I consulenti incaricati
dal pubblico ministero Ilaria Calò di fare
luce sulle cause del disastro del 27 novem-
bre scorso dovrebbero tornare domani in
via Ventotene per una nuova serie di rilie-
vi.

Contemporaneamente, in procura, do-
vrebbero essere sentiti i tre dipendenti dell'
Italgas indagati per disastro colposo e omi-
cidio colposo. Ai tre tecnici verrebbe con-
testato di essere intervenuti sul posto e di
avere soltanto controllato e sigillato il ser-

batoio di una vettura a Gpl.
Giovedì scorso, uno degli avvocati no-

minati dalle famiglie delle vittime, Efisio
Figus Diaz, ha chiesto formalmente al Pm
di essere chiamato a partecipare ai sopral-
luoghi necessari per la consulenza chiesta
dalla Procura e a cui prende parte anche
l'esperto nominato dall'Italgas. Le parti ci-
vili hanno già fatto sapere che non nomi-
neranno un loro consulente perché i fami-
liari non se lo possono permettere. L'avvo-
cato Figus Diaz ha anche spiegato che è
importante capire se i tubi erano in buono
stato o se, eventualmente, possono essere
stati danneggiati durante scavi per la collo-
cazione di altri tipi di cavi.

Gli esperti nominati dal pm Calò, nei
giorni scorsi, avrebbero intanto accertato
che la massa di gas che si è formata e ha
provocato l'esplosione può essersi forma-
ta nel corso di tre, quattro ore precedenti
lo scoppio. Questo, in qualche modo, po-
trebbe giustificare il fatto che la sera prima
del disastro i tecnici dell'Italgas siano anda-
ti via dopo il sopralluogo senza troppo
allarme.

La mattina dello scoppio, erano state
due le squadre dell'azienda del gas interve-
nute su richiesta degli abitanti di via Ven-
totene per dispersione di gas. Una delle
due, secondo quanto è stato ricostruito
sinora, è andata via sostenendo che non
c'era pericolo; l'altra, invece, era rimasta
sul posto richiedendo l'intervento dei vigi-
li del fuoco.

Intanto, ringraziamenti a tutti coloro
che sono intervenuti per i soccorsi vengo-
no espressi dai cittadini del quartiere di
Val-Melaina-Montesacro. Tra gli altri,
quelli degli amministratori dei condomini
danneggiati dallo scoppio. Con una lettera
inviata ai comandi generali dei carabinieri
e della guardia di finanza, al ministero
dell'Interno e alla questura di Roma, alla
direzione generale dell'Asl di Roma e al
comando della polizia municipale, l'ammi-
nistratore del condominio di piazzale Jo-
nio 42 rileva «con quanta dedizione e tem-
pestività tutto il vostro personale si è pro-
digato affinchè i nostri disagi fossero ridot-
ti al minimo o quanto meno sopportabi-
li».

Interrogati tre dipendenti dell’Italgas. Si cerca di stabilire quale ditta ha eseguito i lavori che hanno provocato il disastro

Un blocco di cemento sui tubi del gas
la causa dell’ esplosione di Montesacro

Biancavilla, una città costruita con l’amianto
Tumori in aumento e i cittadini sono costretti a bagnare le pareti di casa per non respirare polvere tossica

Operai dell’Italgas in sopralluogo in via Ventotene a roma

Mario Centorrino

ROMA Ma è veramente così fredda e
cinica l’Italia dei mille campanili co-
me la descrive l’ultimo rapporto Cen-
sis? Dove cioè ci si rinserra, dinanzi a
paure epocali, nella vita ordinaria, col-
tivando e esaltando famiglia, lavoro,
legami solidali, e sfuggendo, nel rifu-
gio della comunità, ad ansie e incertez-
ze?

Vista da sud questa immagine con-
vince poco, anzi appare addirittura
virtuale. I campanili del sud, nella
mappa del benessere, hanno altro colo-
re del campanile di Bevagna (Um-
bria), l’idealtipo che oggi sostituisce,
nel colorito linguaggio della comunica-
zione, la mitica Voghera.

Il suono delle loro campane segna-
la tutt’altro che un’ordinarietà di esi-
stenza, smentisce il fascino discreto del-
la tana nella quale ritrovare odori e

sapori, la consapevolezza di una nic-
chia dove ritrovare rassicurazione.

Piuttosto intona drammi familiari
da lavoro povero o mancanza di lavo-
ro stesso. Il confronto con la carenza
di beni fondamentali: l’acqua in Sici-
lia. La cupa convivenza con la crimi-
nalità diffusa in Calabria. La mime-
tizzazione all’interno del gangsteri-
smo urbano e della disgregazione delle
cinture periferiche in Campania.

C’è, nel rapporto Censis, un’ipote-
si sottintesa con un risvolto importan-
te sul piano del consenso elettorale.

Una sorta di equazione cioè formu-
lata in modo implicito tra ciò che è
l’Italia dei mille campanili -quella per
intenderci dove l’economia si regge sui
virtuosi distretti industriali, la corag-
giosa piccola impresa, il creativo fai
da te dell’artigianato, la laboriosità
dell’operatore commerciale- e il mo-
dello di vita targato Berlusconi.

Un’Italia che, fuori dai grandi cen-

tri, coltiverebbe misura e buon senso
ma anche estraneità a passioni e idea-
li etici, convinta di una “qualità di
esistenza” che bisogna preservare da
conflittualità interne e nemici esterni,
quali l’immigrazione e la criminalità,
categorie che nella coscienza collettiva
si saldano inestricabilmente. Attenzio-
ne. Non è un’Italia quella descritta
che si identifica necessariamente nel
segno politico del modello Berlusconi;
se qualcuno le presentasse lo stesso mo-
dello con un segno alternativo altret-
tanto attraente perché coerente a tra-
dizioni, memorie e radici, forse risulte-
rebbe egualmente convincente.

La difficoltà sta nel sovrapporre
questo scenario al Mezzogiorno, del
quale si parla ormai forse senza aver-
ne più preciso ricordo, sicuramente
senza conoscerlo nelle sue ultime confi-
gurazioni.

Eppure oggi a Palermo si discute
con accanimento quanto e come que-

sta città si possa paragonare a Kabul
per il disagio sociale , la disorganizza-
zione dei servizi, il caos complessivo
che esprime.

Le cronache della pagine calabresi
nei quotidiani parlano, quasi fossero
un bollettino di guerra, di omicidi,
attentati, imprenditori in fuga, dispe-
rati tentativi di riconquistare in alcu-
ni centri l’esercizio di elementari for-
me di democrazia. I ”gironi” del som-
merso in alcune aree del napoletano
evocano immagini da paesi in via di
sviluppo.

Ora, c’è questa Italia nei mille cam-
panili dei quali parla il Censis? Ed è
davvero questa richiamata un’Italia
fredda e cinica, racchiusa nel proprio
benessere, tutta casa, famiglia e lavo-
ro? Ed il modello di vita targato Silvio
Berlusconi, esaltato dalle immagini di
Mediaset, la riproduce o semplicemen-
te la seduce in mancanza di altri
“sogni”?

Vista dal Mezzogiorno, l’immagine di un paese freddo e cinico descritto nel rapporto, convince poco. Sembra quasi virtuale

L’Italia del Censis e i mille campanili del Sud

Andrea Carugati

ROMA Sono ore di paura per la vita
di Marco Columbro. Venerdì sera il
popolare attore e conduttore televisi-
vo è stato colpito da una grave emor-
ragia celebrale , mentre si trovava a
Graglia, nel Biellese, ospite di una
comunità buddista del Lama Rinpo-
ce.

Trasportato all’ospedale di Biel-
la, Columbro è stato sottoposto ad
accertamenti. Constatata la gravità
dell’emorragia, il conduttore è stato
trasferito nelle prime ore di ieri matti-
na nell’ospedale di Novara, in stato
di incoscienza, ed è stato ricoverato
in rianimazione. Poi, nel pomerig-
gio, è stato sottoposto ad un interven-
to al cervello che è durato circa quat-
tro ore e mezza.

Secondo i sanitari l’intervento,
che ha cercato di ridurre l’«ematoma
sottodurale», è tecnicamente riusci-
to. «Il paziente - ha spiegato Carlo

Bellotti, primario della divisione di
neurochirurgia - presentava un aneu-
risma cerebrale che è stato chiuso
chirurgicamente. Ora rimarrà ricove-
rato in terapia intensiva per il prose-
guimento della terapia». La prognosi
rimane comunque riservata e non
potrà essere sciolta prima di 10 o 15
giorni, come d'abitudine nel caso di
interventi di questo tipo. Un nuovo
aggiornamento sulle condizioni di sa-
lute di Columbro verrà dato ufficial-
mente intorno a mezzogiorno di og-
gi.

Columbro, che ha 51 anni, aveva
appena terminato le riprese di
«Ugo», una sit-com che sarà trasmes-
sa da Canale 5 dal 23 dicembre pros-
simo per 30 settimane. Proprio sul
set, l’attore si era più volte lamentato
per violenti mal di testa. La confer-
ma è arrivata da Barbara D’Urso, sua
partner nella sit com, che ha espresso
all’amico tutta la sua solidarietà: «È
stata una lavorazione abbastanza fati-
cosa per cui eravamo tutti molto

stressati e nessuno si era preoccupa-
to particolarmente di questi mal di
testa».

Accanto a Columbro ci sono Ste-
fania, la sua compagna. una sorella,
il manager e una segretaria. La ma-
dre, invece, si trova a Viareggio dove
è ricoverato in gravi condizioni il pa-
dre di Columbro, di 85 anni. A Via-
reggio si trova anche il piccolo figlio
del conduttore, Luca.

Da quasi 20 anni Columbro è
uno dei volti più noti di Canale 5, di
cui è stato anche “mascotte” prestan-
do la voce al pupazzo «Five». Tra le
numerose trasmissioni, ha condotto
anche «Buona Domenica» e «Paperis-
sima». Ma negli ultimi anni ha dedi-
cato sempre più tempo alla fiction
(«Papa prende moglie», «Caro mae-
stro», «Il commissario Raimondi») e
al teatro, dove è apparso l’anno scor-
so con la commedia di Bernard Slave
«Alla stessa ora il prossimo anno»
che dovrebbe ripartire con una tour-
née a gennaio. Prima dell’estate ave-

va minacciato di abbandonare la tv
«ormai omologata a tutti i livelli».
Da anni si è convertito al buddismo
e sulla sua ricerca religiosa ha scritto
anche il libro «La luce del Buddha».
Vegetariano convinto, si interessa an-
che di medicina alternativa e di agri-
coltura biologica, tanto che nel 1991
ha scritto un libro sulla corretta ali-
mentazione intitolato «Mangiamoci
su».

Quest'estate Columbro, diretto
da Giulio Base, ha girato in Tunisia
«Non ho l'età 2», non ancora tra-
smessa. Dopo è tornato sul set per
«Ugo», sempre per Mediaset, con cui
il contratto è da poco scaduto.Pro-
prio per gli impegni con la sit-com,
Columbro ha partecipato meno in-
tensamente del consueto alla marato-
na benefica «Trenta ore per la vita»
cui è legato da sempre. Nato a Viareg-
gio nel 1950, ma milanese d’adozio-
ne, ha frequentato la facoltà di Psico-
logia e Pedagogia presso l'Università
di Firenze. La sua carriera artistica è

iniziata a teatro nel 1976, dove ha
recitato anche accanto a Dario Fo.
Poi, per dieci anni, ha lavorato con
diverse compagnie, dalla «Giullari
Teatro Popolare» diretta da Arturo
Corso, braccio destro di Dario Fo, a
quella del Teatro di Porta Romana.
Grande successo ha riscosso come in-
terprete di «Twist» (1995) e di
«L’anatra all’arancia» (1997). Ma il
grande successo televisivo, inaspetta-
to, è arrivato nel 1987, con il pro-
gramma «Tra moglie e marito» (Ca-
nale 5), che ha condotto per quattro
edizioni consecutive. Poi il sodalizio
con Lorella Cuccarini, nato nella sta-
gione 1989-90 con «Bellezze sulla ne-
ve» e consacrato dalle numerose con-
duzioni di «Paperissima», «Buona
Domenica» e «Trenta ore per la vi-
ta». Sul piccolo schermo è stato an-
che protagonista di esperimenti co-
me «Buongiorno Italia», uno dei pri-
mi programmi mattutini della tv ita-
liana, e «Studio 5», il primo preserale
sui network commerciali.Marco Columbro con la sua partner televisiva Lorella Cuccarini  L. Bruno/Ap
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